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	Tutti i diritti riservati. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta, fotocopiata, fotografata, diffusa via radio, via social e altri mezzi di comunicazione senza l'autorizzazione scritta dell'autrice, salvo brevi citazioni in recensioni e interviste. Qualunque riferimento a personaggi reali, vivi o deceduti, luoghi ed eventi storici, è da intendersi come puramente casuale o a scopo narrativo.
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	                        Prefazione

	 

	                                     

	 

	Diciotto anni fa, al ritorno dalla mia ultima vacanza in Bretagna, iniziai un progetto molto ambizioso: tradurre in italiano, e far conoscere ai lettori, le fiabe e le leggende bretoni, che allora erano ancora poco note.

	In seguito, per diversi motivi, quel progetto non si realizzò, ma è proprio ricordandolo che, poco prima del Natale del 2021, ho deciso di imbarcarmi in un'avventura analoga: tradurre in italiano le fiabe e le leggende svizzere, poi proporle anche in inglese e in francese. 

	Esplorando il grande mondo della rete e i libri in mio possesso, ho notato che queste fiabe e leggende, pur facendo parte del nostro patrimonio culturale e folkloristico, fatta eccezione per la leggenda de Il Ponte del Diavolo (la quale, e posso affermarlo con una certa sicurezza, ormai è una fiaba nazionale, visto che viene raccontata in tutti i cantoni), erano presenti soltanto in tedesco, ma non italiano e in francese.

	Ho quindi deciso di riempire, in un qualche modo, questo vuoto, questa assenza, scegliendo tra le fiabe e le leggende che abbiamo qui in Svizzera quelle che ho ritenuto le più belle, per poi tradurle in italiano, in francese e in inglese.

	Il risultato è stata questa raccolta di ventisette racconti, provenienti da tutti i cantoni, dove le forze della Natura la fanno da padrone e dove l'alpe può essere una madre, ma anche trasformarsi in una matrigna.

	Le fiabe e le leggende svizzere parlano anche di uomini, e di donne, che vengono puniti per aver infranto le leggi della Natura o che, al contrario,  grazie al loro coraggio e alla loro astuzia riescono a rimediare ai loro errori e a ristabilirne l'equilibrio, come nel caso de Il lupo mannaro del Born.

	Le donne poi, anche se in sottofondo, giocano un ruolo importante in queste fiabe: per esempio, ne Il patto del Rütli, è proprio una donna a spingere il marito a parlare con i suoi amici e a ribellarsi ai soprusi del balivo, dando vita alla prima Svizzera.

	Sempre le donne, oltre ad aiutare gli uomini o a rivelare loro come liberarsi da una maledizione che sta perseguitando il loro villaggio, sono presenti sotto forma di streghe, di chiaroveggenti, di dame portafortuna e di altre figure che, in un modo o in un altro, diventano l'ago della bilancia attorno al quale ruota la storia e, spesso, anche la causa della rovina di un uomo malvagio e violento.

	Oltre alle donne, sempre in queste fiabe e in queste leggende, ci sono anche personaggi storici, come l'imperatore Carlomagno, e figure di santi, legati in modo indissolubile alle origini e allo stemma di un cantone, come ad esempio San Fridolino, patrono e protettore del Canton Glarona.

	Ci sono anche loro, gli dei della mitologia norrena, come Wotan (o Wodan), uno dei tanti nomi con cui è conosciuto il dio Odino, che prima dell'avvento del Cristianesimo, avevano la loro dimora anche qui in Svizzera.

	Non mancano poi le storie di fantasmi e, parlando proprio di fantasmi, non potevo non inserire un racconto, liberamente ispirato a una leggenda molto conosciuta in Valle di Muggio (dove vivo), in cui un sacerdote coraggioso, in tempi difficili e dove ci si prendeva letteralmente a schioppettate tra avversari politici, riesce a liberare, con l'aiuto del vescovo, una cascina da un gruppo di spiriti maligni.

	Queste, e tante altre, sono alcune delle fiabe e delle leggende che potrai trovare in questa raccolta, la prima in italiano e che sarà presto disponibile anche in inglese e in francese.

	Una ricchezza, di cui nemmeno io sospettavo l'esistenza, che spero possa piacerti e che ti divertirai anche a leggere.

	 

	                                                                                                  Francesca Orelli

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	     Il Ponte del Diavolo

	 

	                         Canton Uri

	 

	Se oggi vogliamo andare in vacanza, oppure a studiare o a lavorare, nella Svizzera Interna, ci basta imboccare la galleria del San Gottardo, oppure fare il Passo del San Gottardo nei mesi estivi, per ritrovarci subito dall'altra parte (colonne di auto permettendo). Una volta però non era così e, in particolare l'aspra gola della Schöllenen, nel Canton Uri, era un ostacolo estremamente difficile e pericoloso da superare, tanto che molte persone perdevano la vita. Già nel XIII secolo gli urani avevano tentato più volte di creare una mulattiera attraverso questa gola stretta e di costruire un ponte sul selvaggio fiume Reuss, ma troppo spesso i viandanti, insieme ai loro muli e alle loro merci, cadevano nelle sue profondità lungo le rocciose pareti verticali. Ciò infastidiva e turbava la gente del Canton Uri, che di tanto in tanto avrebbe voluto scendere da quei luoghi impervi per godersi le bellezze dell'Italia, il suo vino dolce e tutte le altre cose belle che si trovavano lì.                                           Gli urani volevano un ponte stabile, che potesse essere attraversato sia dai cavalli sia dai carri pesanti senza pericolo, ma tutti i loro sforzi e il loro sudore risultarono vani: l'impetuoso fiume di montagna continuava a strappare i ponti e a inghiottire passanti e merci, come se nulla fosse.

	                                                                         ***

	Un giorno, dopo l'ennesimo tentativo fallito, la comunità locale si riunì di nuovo per discutere della necessità di costruire un nuovo ponte, ma nessuno sembrava trovare una via d'uscita.                                                          Né il sindaco, né gli anziani dei villaggi, e men che meno i sacerdoti e i cittadini, sapevano più che pesci pigliare.                                    A un certo punto però, dopo ore di discussioni, un Landamano si alzò e gridò disperato:                                 -Signori, è vero, è pericoloso avere a che fare con il Maligno, ma vista la situazione, propongo di fare un patto con il Diavolo. Costruirà lui il ponte per noi.- Quest'ultimo, neanche a dirlo, non si fece attendere e comparve subito in mezzo ai presenti.                                               Era davvero brutto a vedersi, con la sua pelle arrossata dalle fiamme dell'Inferno, la barbetta a punta, gli occhi gialli pieni di malizia, il forcone in mano e le corna nere, e tanti fecero subito un passo indietro, mentre i più timorosi si nascosero dietro le spalle dei vicini per non farsi vedere.                                                   Il Diavolo accettò di costruire il ponte, promettendo che lo avrebbe fatto in una notte, ma pose una condizione che oscurò subito l'umore dei presenti:                                           -Sì, costruirò il ponte per voi, ma il primo essere vivente che lo attraverserà, dovrà essere mio!-                                                      Gli urani, pensando erroneamente che il Diavolo avrebbe dimenticato la sua richiesta, accettarono. Il patto venne quindi stretto.

	                                                                           ***

	Il giorno dopo, con grande stupore degli urani, c'era un bellissimo e solido ponte di pietra sul selvaggio fiume Reuss. Tutti ne furono entusiasti, ma la gioia durò poco quando videro il Diavolo all'altra estremità del ponte, che stava già aspettando la sua ricompensa con i suoi penetranti occhietti gialli pieni di cupidigia.                                                     Gli abitanti del Canton Uri erano disperati, avevano davvero sperato che il Nemico di Dio avesse dimenticato la sua richiesta, ma a quanto pare non era così. Iniziarono a chiedersi chi mandare, ma nessuno voleva sacrificare uno dei propri cari.                                      Fu allora che un contadino, che tutti reputavano uno sciocco ma che in realtà era molto furbo, ebbe un'idea brillante. Senza pensarci due volte, sciolse il suo caprone, che subito attraversò il ponte a rotta di collo e si diresse verso il Diavolo.                                                            Il Maligno si arrabbiò così tanto, pregustava già il momento in cui avrebbe portato l'anima di uno degli urani all'Inferno, che quando il caprone lo raggiunse, lo afferrò e lo fece a pezzi.                                         Corse poi giù verso Göschenen, dove enormi massi giacevano sugli alpeggi. Afferrò il più grande di tutti, se lo caricò sulle spalle, poi si avviò di nuovo verso il luogo in cui aveva costruito il nuovo e bellissimo ponte per distruggerlo.                                         Mentre camminava in salita con l'enorme fardello, ansimando pesantemente, incontrò un'anziana.                                                      Il Diavolo si sedette un momento per riprendere fiato.                             Quando però la donna vide i suoi zoccoli di capra, fece subito il segno della croce su di sé e sulla pietra, che all'improvviso si conficcò nel prato e, nonostante tutti i suoi sforzi, non poté più essere smossa dal Diavolo.          Sempre più arrabbiato, e capendo di essere stato sconfitto dagli urani, il Maligno se ne tornò allora all'Inferno pieno di vergogna.               Da allora, il ponte nella Schöllenen porta il nome di Ponte del Diavolo, mentre l'enorme pietra che si trova nei pascoli di Göschenen è stata ribattezzata Pietra del Diavolo.                                      E, a testimonianza di questi fatti accaduti in un tempo ormai lontano, prima di entrare nella galleria, passato il Ponte del Diavolo, sulla destra, si può vedere ancora oggi l'immagine del Diavolo, armato di forcone, insieme a quella del caprone. 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	       Zawudschawu                            

	     il cavallo della notte

	 

	                Canton Friborgo

	 

	Si dice che ai piedi delle montagne intorno alla Gruyères, località conosciuta per la sua famosa doppia panna, ci sia un cavallo enigmatico e molto capriccioso, che un tempo faceva impazzire gli abitanti del Canton Friborgo con le sue malefatte. Dovete sapere infatti che, nei tempi antichi, c'erano tutti i tipi di mostri possibili e immaginabili nelle alpi svizzere, tanto che avventurarsi fuori di notte era molto pericoloso.                                      Uno di questi mostri, il più temuto di tutti, era Zawudschawu, un cavallo selvaggio che pascolava di notte nelle paludi intorno alla Gruyères.                                                     Il suo manto era nero come l'ebano, mentre la sua criniera selvaggia e la sua lunga coda erano bianche come la neve. Spesso, quando gli anziani fragili, che non potevano più camminare bene, prendevano il sentiero attraverso la brughiera, Zawudschawu andava loro incontro con una corsa orgogliosa, poi fermatosi davanti a loro, piegava le zampe anteriori e li invitava a salire sul suo dorso, per poi condurli a casa sani e salvi.                    Il cavallo della notte però non era sempre così gentile e fiducioso nei confronti degli esseri umani, anzi. Spesso e volentieri si divertiva a fare degli scherzi crudeli alle persone del Canton Friborgo.    Una sera, per esempio, un uomo, che aveva bevuto un po' troppo, decise di tornare alla Gruyères, dove si trovava la sua casa, a piedi. Era molto stanco e, come se ciò non bastasse, le sue gambe non gli obbedivano e continuavano a ondeggiare.                                          A un certo punto, dopo aver percorso pochi metri, si sedette su una grossa pietra vicino al ponte di roccia e farfugliò:                               -Se solo potesse arrivare il mio cavallo, che ho lasciato stupidamente a casa legato alla sua mangiatoia!-                               Appena ebbe detto questa frase, sentì un rumore di zoccoli al trotto e, all'improvviso, arrivò con un passo impetuoso il cavallo nero, che si diresse senza pensarci due volte verso l'ubriaco.                             Quando fu in piedi accanto a lui, si piegò sulle zampe anteriori e annuì in modo strano, come se volesse invitarlo a salire su di lui. L'uomo non ci pensò su più di tanto e montò in sella veloce, per quanto glielo potesse permettere la sua ubriachezza. Promise al cavallo che, se lo avesse riportato a casa sano e salvo, gli avrebbe dato un sacco di foraggio e dei panini dolci – e il cavallo non se lo fece ripetere e iniziò a condurlo verso casa, andando a un ritmo tranquillo.

	                                                                       ***

	L'ubriaco stava iniziando a scorgere il tetto della sua casa alla luce della luna piena, quando improvvisamente il cavallo si impennò in modo così violento che quasi l'uomo volò via dalla sua schiena.                                             -Ma che fai, sei impazzito? Fermati subito, casa mia è qui!-                                           L'animale però sembrava non ascoltarlo e, poco dopo, con grande orrore dell'uomo, iniziò un galoppo selvaggio, così veloce che la criniera bianca sembrava svolazzare come un lenzuolo in mezzo a una tempesta. Zawudschawu si precipitò verso l'ampia brughiera e raggiunse il fiume vicino, il Saane, inarrestabile. Il cavaliere, colto da un'improvvisa paura di morire, urlò e cercò di guidare il cavallo della notte fuori dalla brughiera, strattonandolo disperatamente per la sua criniera bianca.                              Ma Zawudschawu riuscì a liberarsi e continuò la sua corsa folle verso il fiume, ma poco prima del salto si girò alla velocità della luce, scagliando come una palla l'ubriaco nell'acqua gelida. L'uomo, furibondo e inzuppato dalla testa ai piedi, cercò di uscire dall'acqua e di acciuffarlo, ma il cavallo nitrì, come se ridesse, poi corse attraverso la brughiera fino a Brockberg e lì scomparve. Nessuno da allora l'ha più visto, ma attenzione: se vi aggirate di notte nei dintorni del Dent de Broc, a nord-est della Gruyères, potreste rischiare di incontrarlo...e se dovesse capitare, auguratevi che Zawudschawu, il cavallo della notte, sia di buonumore e disposto ad aiutarvi.

